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La Fondazione Ceur - Centro Europeo Università e Ricerca- 
nasce nel 1990 dall’iniziativa di professori universitari, im-
prenditori e professionisti come istituzione finalizzata alla 
formazione e alla cultura per offrire ai giovani universitari le 
migliori condizioni per essere protagonisti della costruzio-
ne del proprio futuro.
Scopo della Fondazione è la formazione culturale dei gio-
vani universitari, mediante l’istituzione e la direzione di Col-
legi universitari di Merito, nonché la promozione della ri-
cerca tra giovani studiosi e docenti e lo sviluppo della loro 
collaborazione scientifica.
La Fondazione Ceur svolge un servizio pubblico e dà vita 
alla rete di residenze universitarie Camplus in cui la dimen-
sione formativa, che si affianca all’attività accademica dei 
più prestigiosi Atenei italiani, si integra con quella residen-
ziale, offrendo agli studenti universitari una proposta di vita 
universitaria integrale: dagli aspetti abitativi allo studio, dal 
perfezionamento dei propri interessi culturali alla ricerca 
del lavoro.
E’ parte imprescindibile del progetto di Fondazione Ceur 
l’attività di alta formazione e di sviluppo della ricerca, so-
prattutto tra i giovani studiosi, anche attraverso l’eroga- 
zione di borse di studio. Ciò è documentato dalla trama di 
relazioni culturali e accademiche, dalle numerose attività 
svolte nell’ambito della formazione postuniversitaria e dalla 
produzione scientifica ed editoriale.
www.ceur.it
www.camplus.it

Il nostro tentativo nasce dall’intuizione che contenuto e 
metodo della conoscenza scientifica hanno profondamen-
te a che fare con il soggetto umano che ne è protagonista.
Le iniziative di Euresis mirano a far riscoprire, anzitutto a 
noi stessi e a chiunque, la bellezza e l’utilità della scienza, 
nel pieno ed entusiastico rispetto del rigore scientifico, 
senza censurare le domande profonde che nascono ad 
ogni nuova scoperta e nelle quali la scienza stessa ha le sue 
radici. Il gusto per la ricerca e il senso di ciò che si scopre 
vengono potenziati da una concezione ampia della ragio-
ne, aperta ad altri ambiti della conoscenza e dell’espressi-
vità come la filosofia, l’arte, la teologia.
Qual è il nostro posto nel cosmo? Com’è apparsa la vita 
sulla Terra? Come evolve l’universo? Qual è il segreto 
dell’evoluzione? Come nasce e si mantiene la curiosità 
scientifica? Nell’affrontare questi e altri temi dal lato scienti-
fico, siamo alla continua e appassionata ricerca di una pro-
spettiva ampia e interdisciplinare, e al tempo stesso di un 
approccio unitario e sintetico.
La grandezza di ciò che esiste e che la scienza consente via 
via di conoscere costituisce un patrimonio per ogni uomo 
e per tutta la società, non solo per gli addetti ai lavori. 
Euresis mira a rendere accessibili al grande pubblico i con-
tenuti di punta del progresso scientifico e tecnologico, ad 
approfondire il loro valore estetico, educativo e di utilità 
comune.
www.euresis.org

FONDAZIONE CEUR ASSOCIAZIONE EURESIS
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STRUTTURA E FUNZIONAMENTO 
Gli acquedotti raccoglievano l’acqua 
da sorgenti distanti anche qualche 
decina di Km da Roma (la più lonta-
na era a 87 Km); le acque venivano 
scelte in base alla purezza e al 
sapore, la posizione delle sorgenti 
doveva essere ben riparata da in-
quinamenti e venivano esaminate 
le condizioni generali degli animali 
che vi bevevano.
Il motore che sospingeva l’acqua 
per il lungo percorso dell’acquedot- 
to era la sola forza di gravità. 
L’acquedotto era costruito con 
massima precisione perché fosse 
sempre in pendenza, come uno sci-
volo, dalla sorgente fino all’arrivo 
in città. Ad esempio l’acquedotto 
romano di Pont du Gard in Proven-
za aveva un gradiente di 34 cm al 
Km, scendendo complessivamente 
di 17 m durante tutta la sua lun-
ghezza di 50 Km. 
SEZIONI DEL PERCORSO
Dalla sorgente l’acqua veniva con-
vogliata in piscinae limariae per 
farne rallentare la velocità. In 
questo modo si depositavano sul 
fondo fango e altre particelle. Altre 
vasche simili erano poste lungo il 
percorso per eliminare ancora le 
impurità. Gran parte del percorso, 
prima di entrare in città, era sotter-

raneo: venivano scavati pozzi verti-
cali e scelta l’altezza per mantenere 
il percorso in discesa. 
Quindi l’acqua raggiungeva lo spe- 
cus: un canale scavato nella roccia, 
largo 1 m e alto 2 m, rivestito da 
materiale impermeabile (malta mi- 
sta a cocci e mattoni sbriciolati); 
tale canale aveva degli sfoghi per 
far defluire l’acqua in caso di piene 
e i pozzi verticali venivano lasciati 

portatemi l’ACQUa

SCHEMA DI FUNZIONAMENTO
di un acquedotto romano

PONT DU GARD
ponte romano a tre livelli

PIANTA ACQUEDOTTI ROMANI

aperti per potervi accedere per la 
manutenzione. Lo specus era rico-
perto da un tetto per proteggere 
l’acqua dall’esposizione solare e da 
detriti. Esternamente, lungo il per-
corso degli acquedotti venivano 
posti dei cippi che indicavano la 
presenza di canali sotterranei.
Quando il condotto raggiungeva una 
parte scoscesa o una gola vi erano 
due opzioni:

• attraversare il salto con un ponte 
leggermente in discesa e poi, dalla 
altra parte della gola, proseguire 
sotterraneamente;
• di rado si poteva usare un sifone 
invertito: prima del pendìo, l’acqua 
era convogliata in una cisterna 
dalla quale, per forza di gravità; 
veniva fatta risalire fino ad un’altez- 
za minore. A fondo valle veniva co-
struito un piccolo viadotto in leg-
gera discesa per minimizzare la 
pressione richiesta per risalire il 
versante. Questa seconda tecnica 
non veniva molto usata perché la 
pressione poteva rompere le tuba-
ture. 
L’acqua entrava in città, dove il ter-
reno era piano, grazie alla costru-
zione di grandi arcate (alte anche 
30 m). Più l’acqua viaggiava alta 
più era grande il numero di quartie-
ri che avrebbe potuto raggiungere. 
Diverse acque confluivano nelle 
stesse arcate ma in sezioni diverse 
della struttura.
L’acqua arrivava in città nei cosid-
detti castelli: struttura che com-
prendeva più vasche come le pisci-
nae limariae dove il flusso rallenta-
va ulteriormente e venivano lasciati 
sedimentare gli ultimi detriti. Con 
un certo numero di bocchettoni 
l’acqua veniva versata all’esterno.

Chi vorrà considerare con attenzione la quantità delle acque di uso pubblico per le terme, 
le piscine, le fontane, le case, i giardini suburbani, le ville; la distanza da cui l'acqua viene, 
i condotti che sono stati costruiti, i monti che sono stati perforati, le valli che sono state 
superate, dovrà riconoscere che nulla in tutto il mondo è mai esistito di più meraviglioso
Plinio il Vecchio
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ACQUEDOTTO
Resti di un acquedotto romano 

nel parco degli acquedotti a Roma
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Facciamo un salto all’indietro di 
molti secoli, per accostare una te-
stimonianza, tra le tante possibili,  
di buon uso della risorsa acqua e di 
piena consapevolezza della con-
nessione originaria con un valore 
estetico, quindi simbolico: si tratta 
della Fontana Maggiore di Perugia. 
Cito dalla presentazione del libro 
Fontana vivace di Francesco Vignaioli.

«Nel bacino  superiore c’è una specie 
di storia che inizia con il peccato 
originale: questa cosa mi ha sem- 
pre posto la domanda “perché han- 
no messo il peccato originale?” e 
poi, parte con altri significati, ma 
non è una storia della Bibbia. Per 
spiegare questo, bisogna capire 
perché è stata fatta la fontana: è 
stata fatta perché a Perugia manca-
va l’acqua; la città nel 1200 aveva 
aumentato tantissimo i suoi abitan-
ti, però mancava loro l’acqua. Deci-
sero perciò di recuperare la tecno-
logia degli acquedotti; probabil-
mente, l’acquedotto medievale di 
Perugia è il primo acquedotto co-
struito dopo la fine dell’Impero 
Romano o comunque, dai docu-
menti si capisce che, se non è il 
primo, è quello che ha avuto più 
difficoltà costruttive perché ha do- 
vuto superare tre vallate. Quando 

loro hanno capito che riuscivano a 
fare l’acquedotto, quindi una cosa 
tecnica, decisero di fare la fontana 
per celebrare questa grande risco-
perta scientifica e tecnologica. Per- 
ché la prima formella sia il peccato 
originale  credo di sintetizzare così: 
l’uomo con la sua ragione è riusci-
to a modificare la natura, domina la 
natura: “dove non c’era l’acqua noi 
ce l’abbiamo portata, però ci dob-
biamo ricordare che la nostra ca-
pacità dipende da un’appartenen- 
za a Dio”, questo ricordo iniziale del 

FONTANA VIVACE

ciclo al peccato originale indica 
chiaramente la volontà di ricordare 
a se stessi l’appartenenza a Dio. Il 
bacino superiore, invece, è una 
rosa dei venti: ci sono tutti i perso-
naggi più  importanti della storia di 
Perugia e della storia della umanità 
con quattro statue principali, messe 
nei punti cardinali.
Mi vorrei fermare sull’ultima statua: 
tutte sono accompagnate da una 
epigrafe, che spiega che cosa è la 
statua; ma l’ultima non ha epigrafi: 
è come se leggessimo un libro, ma 

dell’ultima pagina non riusciamo a 
leggere il significato. Questa è una 
statua che rappresenta tre portatri-
ci d’acqua, donne che portano le 
anfore da cui esce l’acqua; io, 
allora, mi sono permesso di fare 
anche la mia ipotesi, perché 
quando sono stato a Bergamo, ca-
sualmente, ho visto una scultura 
della prima metà del 1300, che 
rappresenta la stessa cosa: una 
donna, vestita allo stesso modo, 
con tre teste, non a tutto tondo. 
Sono stato molto fortunato perché 
a Bergamo c’è l’iscrizione, che 
spiega che è una rappresentazione 
del buon governo e, secondo me, 
ci va benissimo: questa è un’opera 
che ha celebrato la costruzione di 
una grande opera pubblica, che ha 
permesso alla città di Perugia di 
esplodere; per darvi un’idea, dopo 
le mura etrusche, questo è il monu-
mento più antico della città di Peru-
gia, perchè dopo che è arrivata 
l’acqua hanno ricostruito tutto, 
avendo più soldi, più ricchezza; 
l’acqua ha riportato la vita e hanno 
rifatto tutto».

Dalla presentazione del libro "Fon-
tana vivace. La fontana maggiore di 
Perugia" al Meeting 2003
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COLTIVARE IL DESERTO
Negli ultimi 30 anni l’Arabia 
Saudita ha scavato nel deserto 
cercando una risorsa più pre-
ziosa del petrolio. Ingegneri e 
agricoltori hanno trovato riser-
ve nascoste di acqua per colti-
vare cereali, frutta e verdura 
nel deserto. La serie di immagi-
ni in falsi colori mostra l’evolu-
zione delle attività agricole nel 
1987, 1991, 2000, 2012 nel 
bacino di Wadi As-Sirhan. 
Le immagini in falsi colori 
-prese dai satelliti Landsat 4, 5 
e 7 della NASA- mostrano la 
crescita del numero dei campi 
circolari nella regione, realizza-
ti con la tecnica di irrigazione a 
pivot centrale; ogni cerchio ha 
un diametro di circa un chilo-
metro.
L’acqua utilizzata è un residuo 
fossile antecedente all’ultima 
era glaciale, più di 20.000 anni 
fa, ed è stata raggiunta scavan-
do per oltre un chilometro 
sotto la sabbia e la roccia. Nes-
suno sa quanta acqua ci sia 
sotto il deserto (stime vanno da 
252 a 870 chilometri cubici), 
ma gli esperti pensano che 
sarà economico estrarla al mas- 
simo per 50 anni.
Nella regione cadono al massi-
mo 200 millimetri all’anno di 
pioggia: questo rende impossi-
bile il rinnovamento delle riser-
ve acquifere. Nel 2006 il paese 
disponeva di 2.4 km cubici di 
acqua dolce rinnovabile, ma ne 
utilizzava 23.7 km cubici all’an- 
no per uso domestico, indu-
striale e agricolo. Il volume di 
acqua usata per l’agricoltura 
nel deserto è triplicato da circa 
6.8 km cubici nel 1980 a circa 
21 km cubici nel 2006.



Che c’è di più duro d’una pietra 
e di più molle dell’acqua? 

Eppure la molle acqua scava la dura pietra
Ovidio
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FERRO DI CAVALLO 
L'horseshoe bend (ferro di 
cavallo), è un meandro del 
fiume Colorado in Arizona. 
In questo punto il canyon è 
profondo più di 100 metri
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Il Signore apre per te
il suo benefico tesoro, il cielo, 
per dare alla tua terra 
la pioggia a suo tempo 
e per benedire 
tutto il lavoro delle tue mani
Deuteronomio (28, 12)
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Laudato si’, mi Signore, per sor’Aqua,
la quale è multo utile et humile 

et pretiosa et casta
San Francesco d’Assisi
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Cruciale per la possibilità 
di vita subacquea sulla Terra 
è la notevole proprietà che il ghiaccio ha,
di essere più leggero dell'acqua, 
così che il congelamento ha luogo 
dall'alto verso il basso e non dal basso 
verso l'alto. Di conseguenza, il ghiaccio 
forma una pellicola sulla superficie, 
che si scioglie facilmente a temperature 
più miti e protegge durante il gelo 
le creature acquatiche che vivono al di 
sotto. Un lago che si solidificasse 
a partire dal basso avrebbe bisogno di più 
tempo per sciogliersi, e non potrebbe 
sostenere la vita al suo interno

(John Polkinghorne, Beyond science, 
Cambridge University press, Cambridge 1996)

CIRCOLO POLARE ARTICO
Due ricercatori della missione ICESCA-
PE (NASA) stanno prendendo campio-
ni per l'analisi dell'acqua e del ghiac-
cio a nord del Circolo Polare Artico, al 
fine di studiare l'impatto dei cambia-
menti climatici sull'habitat artico



Ciò che abbellisce il deserto 
è che nasconde un pozzo in qualche luogo…

Antoine de Saint-Exupéry
Il piccolo principe
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POZZO 
Un pozzo dei Tuareg 
nel Deserto del Sahara
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Respira il lago un palpito sopito
e dan le stelle battiti di ciglia
divini: appare il mito
dei monti LIMPIDO, e origlia.

Per ogni seno l’ora intima scende
dalla campana: e silenzio indi vive;
ogni cosa s’intende
tra foci errando e sorgive.

Sopra gli uomini, in vere leggi pure,
accomuna il mistero della sorte
allegrezze e sciagure:
del male è il bene più forte.
Clemente Rebora,1913

LUNARE
Il lago Lüner, Austria



Scaturiranno acque nel deserto, 
scorreranno torrenti nella steppa.

la terra bruciata diventerà una palude 
e il suolo riarso si muterà in sorgenti d’acqua

Isaia, 35, 6-7
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STEPPA
Vista dalla Stazione ISS del delta in-
terno del fiume Okavango, in Botswa-
na. L'Okavango nasce in Angola e 
dopo un percorso di oltre 1000 km 
porta ogni anno circa 11 chilometri 
cubi di acqua, che vengono scaricati 
dal delta direttamente nella sabbia 
del Kalahari, formando una pianura al-
luvionale 15.000 km²
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Tu visiti la terra e la disseti,
la ricolmi di ricchezze.
Il fiume di Dio è gonfio di acque;
tu prepari il frumento per gli uomini.
Così prepari la terra:
ne irrighi i solchi, ne spiani le zolle,
la bagni con le piogge e benedici i suoi 
germogli.
Coroni l'anno con i tuoi benefici,
i tuoi solchi stillano abbondanza.
Stillano i pascoli del deserto
e le colline si cingono di esultanza.
I prati si coprono di greggi,
le valli si ammantano di messi:
gridano e cantano di gioia!
Salmo 65

CASCATE
Le cascate Vittoria, lungo il corso del 
fiume Zambesi, demarcano il confine 
geografico e politico tra Zambia e Zim-
babwe. Il fronte delle cascate è lungo 
più di un chilometro e mezzo, la loro al-
tezza media è di 128 metri
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È davvero uno spettacolo magnifico quello offerto 
dalla distesa del mare biancheggiante di spuma, 

mentre vi regna una calma sovrana; 
ovvero quando la superficie delle acque, 

increspata da un venticello leggero, 
mostra a chi guarda un colore purpureo o azzurro. 

Gradevole è anche contemplare il mare,
non quando flagella con violenza la terra vicina, 

ma quando l'abbraccia con pacifici amplessi... 
Basilio il Grande, 
Esamerone, IV, 6



L’ACQUA: ECO DELLE ORIGINI
E SIMBOLO SACRO
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Ancor prima di ogni approfondi-
mento scientifico, l’essenzialità 
dell’acqua è percepita da ogni 
uomo e da tutti i popoli. 
C’è un sorprendente filo condut-
tore che accomuna culture e vi-
sioni del mondo diverse nel rico-
noscimento dell’acqua come un 
bene ricevuto in dono e ricco di 
valori e di significati.
Nelle antiche civiltà del passato 
e in tutte le grandi tradizioni reli-
giose l’acqua ha un posto rile-
vante: è presente come elemen-
to centrale in molte cosmogonie 
ed è associata a numerosi e im-
portanti richiami simbolici.
Nella letteratura e nelle arti figu-
rative di ogni cultura l’acqua 
appare come rimando alla vita, 
alla prosperità, alla fecondità. 
Nel linguaggio religioso dei di-
versi popoli, all’acqua è associato 
un aspetto di sacralità; in partico-
lare l’acqua è (un) simbolo di ge-
nerazione, di purificazione e di ri-
nascita.

Il fatto che oggigiorno si consideri l'acqua come un bene 
preminentemente materiale, 
non deve far dimenticare i significati religiosi 
che l'umanità credente, e soprattutto il cristianesimo, 
ha sviluppato a partire da essa, dandole un grande valore 
come un prezioso bene immateriale, 
che arricchisce sempre la vita dell'uomo su questa terra. (…) 
Il pieno recupero di questa dimensione spirituale 
è garanzia e presupposto per un'adeguata impostazione dei 
problemi etici, politici ed economici che condizionano 
la complessa gestione dell'acqua da parte di tanti soggetti 
interessati, nell'ambito sia nazionale sia internazionale.

Messaggio di Benedetto XVI 
per l’Expo di Saragozza 

su “Acqua e sviluppo sostenibile”, 
10 luglio 2008

dono
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NORD EUROPA
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NORD EUROPA
L'acqua si trova molto spesso nei miti e 
nei rituali. La sua funzione è triplice: essa 
nutre gli uomini, li cura e serve agli oraco-
li. Fonti e cascate sono oggetto di culto e, 
già nell'età del bronzo, si svolgono sacri-
fici umani nei quali la vittima è gettata in 
una palude. Nell'età del ferro il valore 
magico e divinatorio delle acque conti-
nua a essere riconosciuto, in connessione 
con Odino, inventore delle rune, strumen-
to della divinazione. Con il precisarsi delle 

IL TEMPIO DI UPPSALA
dall’Historia de gentibus septentrionalibus

GRECIA
Il riferimento all'acqua è presente in molte 
cosmogonie greche e assume una tale 
pregnanza da influire anche su altre im-
magini.
L'acqua, come realtà ancestrale, è rappre-
sentata da una coppia di divinità genera-
trici (Okeanos e Tethys); l'acqua è intesa 
qui come realtà fecondante e sessuata; in 
ciò si vedrebbe riflesso il ruolo che essa 
svolge nella natura vegetale e, in genera-
le, nella vita. In un'altra tradizione, l'acqua 
primordiale preesiste ad ogni cosa ma è 
inattiva, informe, asessuata. Quando poi il 
processo di formazione del cosmo è av-
viato, le acque primordiali assumono una 
connotazione ambigua: lo facilitano da 
un lato, vi si oppongono dall'altro. Una 
volta definita la fisionomia del cosmo, le 
acque primordiali sono poste ai suoi con-
fini ma continuano ad avere un valore vitale, 

EGITTO
Alla base della concezione egiziana 
dell’acqua si trovano due credenze mitiche 
cui corrispondono altrettante forme di rito.
Secondo la prima credenza, il Sole è 
uscito dall'Oceano primordiale da cui 
continua ad emergere ogni giorno. L'ac-
qua è quindi simbolo di rigenerazione, di 
costante rinascita. Dalle acque per primo 
sarebbe scaturito il loto, simbolo dell'ap-
parizione del Sole. L'acqua come simbolo 
di rinascita corrisponde a un rituale di “lu-
strazione solare”, il cui scopo è quello di 
dare esistenza e realtà al suo oggetto.
Per la seconda credenza, l'acqua che inon- 
da il territorio egiziano, indispensabile alla 
fertilità della valle del Nilo, scaturisce dal 
corpo di Osiride, dal quale trarrebbe il suo 
potere fecondatore.

ÕKEANÓS E TÊTHÝS,  
mosaico, Museo archeologico Palestrina

in quanto forniscono l'acqua che scorre 
nel mondo e rende possibili le purifica-
zioni. Il mare è svalutato perché pericolo-
so;  la sua natura è considerata ambigua: 
tranquillo e foriero di prosperità, può di-
ventare, improvvisamente, mortifero. 
Gli oggetti che provengono dalle acque 
sono spesso dotati di caratteristiche spe-
ciali e l'immersione rituale ha un valore di 
purificazione e rinnovamento. Le fonti si 
trovano spesso accanto ai santuari, dove 
la loro acqua è impiegata per le esigenze 
dei riti: guariscono gli ammalati e servo-
no anche a distinguere verità e menzo-
gna. Si riteneva infatti che certe acque 
calde ustionassero gli spergiuri e rispar-
miassero gli innocenti. Le paludi hanno 
una funzione di rinvio a un universo diffe-
rente da quello umano: sono luogo "limi-
nale" in cui la terra si confonde con l'ac-
qua, come una bocca infernale.

figure divine nel periodo seguente, il dio 
continua a essere collegato all'elemento 
liquido: le acque della divinazione, il 
sangue dei sacrifici, il nettare poetico, ecc. 
Vicino al tempio di Uppsala, dice Adamo 
di Brema, si trova una fonte sacrificale: il 
ruolo delle acque quale strumento di sa-
crificio persiste.
Nella cosmogonia nordica, il sangue 
salato di Ymir, il primo gigante, ucciso da 
Odino, sgorga dal suo cuore trafitto e dà 
vita agli oceani.

INONDAZIONE DEL NILO
mosaico, Museo archeologico Palestrina

 Il rito svolto con le acque del Nilo è quello 
della “lustrazione osiriaca", che rende la 
vita al defunto. I due tipi di lustrazione si 
ritrovano spesso all'interno dei medesimi 
rituali e la loro distinzione non è radicale. 
Anche l'architettura sacra è influenzata da 
queste due concezioni. 
Le colonne dei templi e delle tombe pos-
sono avere varie fogge, ma due forme ti-
piche sono quelle del loto e del papiro: il 
primo evoca il motivo simbolico del sole 
prima indicato; il secondo corrisponde a 
un geroglifico che designa la crescita 
della vegetazione e quindi simboleggia 
le piante cui l'inondazione del Nilo dà 
vita.
In entrambi i rituali l'acqua ha una funzio-
ne purificatrice: è utilizzata per abluzioni 
e libagioni e non viene bevuta. 
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AZTECHI
L'acqua aveva, quali simboli, la pietra 
verde di giadeite e le piume verdi 
dell'uccello quetzal ed era associata a 
divinità femminili: la dea Cbalchihuit-
licue, legata alla Luna, che incarnava 
l'essenza delle acque, era appunto 
rappresentata con una gonna decora-
ta con gioielli di giadeite. Impiegata 
nei riti con una funzione lustrale e con 
una funzione purificatrice, l'acqua era 
legata tanto alla nascita quanto alla 
morte. Tlaloc presiedeva alle tempe-
ste e prodigava l'acqua piovana, at-
traverso i suoi messaggeri, detti Tla-
loque. Questi risiedevano ai quattro 
punti cardinali ed erano dunque asso-
ciati al simbolo della croce; quando 
arrivavano fra gli uomini, potevano 
stare nelle montagne (considerate 
piene d'acqua); le armi e le asce che 
tenevano fra le mani erano simbolo 
del fulmine. 
Anche il dio fuoco è collegato con 
l'acqua, dalla quale è attorniato: la ra-
gione di questo dato, contraddittorio 
all'apparenza, sta probabilmente nel 
fatto che la virtù fecondante e vitale 
del fuoco si manifesta soltanto inter-
venendo sul suo opposto (tenebre, 
freddo, morte). 

LA DEA CBALCHIHUITLICUE
dal Codex Rios

INDUISMO
Nell’Induismo il fiume sacro per eccellen-
za è il Gange. Un celebre dipinto conser-
vato al Museo Nazionale di Nuova Delhi 
ne raffigura l’origine: dalla Via Lattea (il 
Gange celeste) scende l’acqua sulla Terra 
per formare il Gange terrestre; il suo im-
patto è attutito dalla chioma del dio 
Shiva: davanti a lui la moglie Parvati gli 
offre da bere. Il Gange ha un ruolo di puri-

SHINTOISMO
Nella religione shintoista giapponese 
gli dèi sono invisibili all'uomo e non 
sono rappresentati, se non in rari casi: 
lo saranno soltanto quando verranno 
accostati al Buddha e i giapponesi 
adotteranno l’iconografia buddhista 
per dare un corpo ai loro dèi. Ora, 
proprio in mancanza di figurazioni an-
tropomorfe, diventano fondamentali i 
segni, naturali o artificiali, attraverso i 
quali le divinità si manifestano; i sim-
boli acquistano quindi un ruolo parti-
colarmente importante. La natura per 
i giapponesi non è una realtà subordi-
nata a esseri superiori che l'hanno 
creata, ma è essa stessa divina; non è  

ficazione della vita, della morte, del ciclo 
delle rinascite: i pellegrinaggi alla sua 
sorgente servono come purificazione. 
Nell’Induismo l’acqua è il luogo cosmo-
gonico e teofanico per eccellenza da cui 
nascono Dio e la vita: “Acqua tu sei la 
fonte di tutte le cose e di ogni esistenza” 
(Bhavisyottarapurana). In questa tradizio-
ne religiosa l’acqua è anche principio di 
guarigione e portatrice di benessere. 

IL DIO SHIVA E PARVATI
L’acqua del Gange, Museo Nazionale di Nuova Delhi

LA GRANDE  ONDA DI KANAGAWA
K. Hokusai, 1830-31

muta, non è mai inerte, è sempre viva. 
Si può ritenere che, mano a mano che 
i giapponesi passavano dalle coste 
all'interno del paese, la sede dell'al-
dilà sia stata sempre più identificata 
nella montagna. Anche le acque,  sono 
considerate sedi divine e la vastità del 
mare ha fatto pensare al mondo 
dell'oltretomba. In ogni caso, il mare 
rimane il luogo dell'alterità.
I riti di purificazione hanno un ruolo 
centrale nello Shintoismo e l’acqua è 
l’elemento purificatore principale: 
all’ingresso di quasi tutti i templi 
ancora oggi ci sono delle fontane con 
appositi mestoli per le abluzioni neces-
sarie prima di accedere al luogo sacro.
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ISLAM
L’acqua è il punto di partenza della 
creazione ed è indice di fertilità. Stru-
mento di purificazione nelle abluzioni ri-
tuali, ha spesso una funzione protettiva. 
L’acqua del cielo è simbolo di vita e di 
resurrezione. “Dall’empireo abbiamo 
fatto piovere acqua apportatrice di 
benedizione; con l’acqua abbiamo 
fatto germogliare e giardini e chicchi 

BATTESIMO DEI NEOFITI
Masaccio, Cappella Brancacci, Firenze

GIARDINI DELL’ALHAMBRA
Granada

CRISTIANESIMO
Il simbolismo dell'acqua viva fa riferi-
mento a diverse tematiche. 
L’acqua viva nell'Antico Testamento è 
un simbolo di Dio come sorgente di 
vita; nel Nuovo Testamento si collega 
al battesimo. Nel Vangelo di  Giovan-
ni, battesimo con l'acqua ed effusione 
dello Spirito Santo sono legati. C’è poi 
un nesso con le acque primordiali 
della Genesi: come gli esseri viventi 
sono generati dall'acqua allo stesso 
modo il battesimo dà la vita. Il battesi-
mo è anche un ritorno al Paradiso, cui 
fa direttamente riferimento il cap. 47 
di Ezechiele.  Anche la roccia da cui 
Mosè fa scaturire l'acqua viene consi-
derata una immagine di Cristo, dal 
quale sgorga l'acqua viva; allo stesso 
modello veterotestamentario è asso-
ciata l'acqua che esce dal costato di 
Gesù. Infine c’è l’acqua del fiume 
Giordano, con la quale viene  imparti-
to il battesimo da Giovanni Battista. 
L’acqua, che in Isaia annunziava l’era 
messianica e la rinascita dell’umanità, 
ora diventa emblema di Cristo, come 
emerge dal celebre dialogo con la Sa-
maritana. È per questo che  l’evangeli-
sta testimonia con insistenza che dal 
costato del Cristo crocifisso “uscì 
sangue e acqua”. E come si intuisce 
nelle parole destinate alla donna di 
Samaria, l’acqua diventa anche il 
segno della vita nuova del credente 
nel quale è effuso lo Spirito di Dio.

EBRAISMO
L'acqua ha una valenza cosmogonica: 
è uno degli elementi delle origini che 
precedono l'attività ordinatrice di Dio: 
«la terra era informe e deserta e le te-
nebre ricoprivano l'abisso e lo spirito 
di Dio aleggiava sulle acque». L’orga-
nizzazione del caos delle origini av-
viene attraverso differenti atti di Dio, 
uno dei quali consiste nel separare «le 
acque che sono sotto il firmamento, 
dalle acque che sono sopra il firma-
mento». In una fase ulteriore, le acque 
che si trovano sotto il cielo vengono 
raccolte in un luogo solo e il mare si 
distingue dall'asciutto. 
Le acque  sono anche la materia sulla 
quale l'ordine del cosmo creato da 
Dio si impone e, come tali, costituisco-

no la base su cui poggia la terra: «Del 
Signore è la terra e quanto contiene è 
lui che l'ha fondata sui mari, e sui 
fiumi l'ha stabilita». 
Un ulteriore significato assegnato 
all'acqua è quello della purificazione, 
che prepara l'uomo a entrare in con-
tatto con il divino. L'acqua serviva poi 
a mondare gli uomini che si erano 
resi, in qualche maniera, impuri. A 
questi aspetti purificatori si può 
legare anche il racconto del diluvio, 
che punisce le colpe degli uomini e 
dal quale nasce un mondo rinnovato.
Un momento essenziale della storia 
ebraica è quello in cui il popolo, gui-
dato da Mosè e inseguito dagli egi-
ziani, attraversa il Mar Rosso tra due 
pareti di acqua.
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per la messe e palme snellissime, con 
spate simmetriche per sfamare gli 
schiavi. Con l’acqua riusciamo a ridare 
la vita al terreno inaridito: sarà così la 
vostra uscita dalla morte alla vita” 
(Corano L, 9-11). 
Nei giardini degli edifici sacri vegetali 
e acque sono organizzati per rispon-
dere a criteri simbolici: dimostrazione 
di Dio che provvede alla vita dell’uomo.

STORIE DI MOSE’
il prodigio dell’acqua, da Raffaello, Nicolas Chapron, 1649
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